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Ne! nuovo lungo interrogatorio 

Le ammissioni 
di Giannettini 

sulla trama nera 
L'ex agente del SID, dopo aver letto gli atti del processo, avrebbe dichia
rato di essersi convinto che le accuse contro Freda e Ventura sono fondate 

Magistrati e inquirenti bolognesi in missione a Roma 

Ora accertano se partì dalla capitale 
il piano per l'attentato suINtalicus 

Sopralluogo di circa 4 ore alla Facoltà di Chimica — Visita anche al garage dove lavorava Sgrò — Quattro ipotesi sul superteste 
Contro di lui ed «eventuali correi» si costituisce parte civile l'assistente universitario Ajò calunniato dalle false rivelazioni 

. i 

(Dalla prima pagina) 
vette alcuni « avvertimenti » 
preoccupanti. Quando, Infine, 
varcò la soglia dell'ambascia
ta Italiana la paura gli si 
leggeva chiaramente negli oc
chi. Può essere, quindi, che, 
ad un certo punto, Il rifu
gio più sicuro gli sia appar
so la cella di San Vittore. 

Ma qualcosa, nel suo com
portamento, continua a sfug
gire. Quasi a prevenire una 
domanda del magistrati (an
che oggi, oltre al difensore, 
prof. Osvaldo Fassari, ha pre
senziato all'Interrogatorio 11 
Procuratore-capo della Repub
blica di Milano, Giuseppe Mi-
cale). Giannettini ha detto 
di non avere nessun asso nel
la manica. E infatti, dalle ri
sposte fornite al giudice 
istruttore, il quadro accusa
torio nel suoi confronti non 
risulta modificato. Giannet
tini, anzi, ha fatto alcune im
portanti ammissioni. 

Ha detto, per esempio, di a-
vere conosciuto, e molto bene. 
Marco Pozzan, il bidello pado
vano, tuttora latitante, rin
viato a giudizio assieme a Fre
da e Ventura per le bombe del 
12 dicembre 1969. Ora. come 
si ricorderà, Pozzan disse al 
giudice Stiz che. a Padova. 
alla famosa riunione del 13 
aprile, partecipò assieme a Pi
no Rauti anche un agente del 
SID. La descrizione di questo 
agente, « venuto da Roma •>, 
corrisponde perfettamente 
(basso di statura, piuttosto 
tarchiato) a Giannettini. Que
sti, naturalmente, ha smenti
to di avere partecipato alla 
riunione, ammettendo però di 
essere stato a Padova etto 
giorni dopo. Giannettini ha 
anche ammesso di essere stato 
nella Repubblica federale te
desca, nel settembre del 1989, 
assieme a Pino Rauti. VI an
dò, a suo dire, su invito di 
Gino Ragno, segretario della 
Associazione Italia-Germania. 
L'invito riguardava visite alle 
truppe corazzate a Muserla-
ger, a una scuola psicologica 
dell'esercito a Coblenza, al co
mando delle truppe confina
rie a Lubecca, alla ditta pro
duttrice di carri armati « Leo-
pard» a Monaco di Baviera. 
Un invito di riguardo, come 
si vede, dovuto, evidentemen
te, alle sue amicizie autore
voli. Oltre tutto, a quell'epo
ca, sia lui che il « camerata » 
Pino Rauti, erano esponenti 
del MSI. A conclusione di 
questa ammissione, il PM A-
lessandrini gli ha fatto nota
re che, negli anni 1965-66, Gio
vanni Ventura era il segreta
rio, per le tre Venezie, della 
Associazione « Italia-Germa
nia ». Sorprendentemente. 
Giannettini ha risposto di a-
verlo ignorato. Legato a dop
pio filo con Freda e Ventu
ra. l'imputato ha incredibil
mente sostenuto di non aver 
conosciuto nessuno dei loro a-
mici: mai sentito parlare di 
Balzarini, di Claudio Orsi, di 
Massari, di Claudio Mutti, e 
via dicendo. A suo dire, Pre
da e Ventura non avrebbero 
nemmeno saputo della sua 
appartenenza al SID. E tutta
via, come si ricorderà, fu pro
prio Ventura ad indicare, per 
primo, Giannettini come un 
agente del SID. Per di più. 
anche durante la detenzione 
di Ventura, la sorella di que
sti, Maria Angela, continuò ad 
avere periodici rapporti con 
Giannettini. Ma c'è di più: 
Giannettini. sempre a suo di
re. non avrebbe nemmeno sa
puto dei rapporti che Freda e 
Ventura avevano con il gniD-
po fascista di «Ordine Nuò
vo». Conferma, invece, l'at
tendibilità di alcune informa
zioni fornite, a suo tempo, da 
Ventura. Risulterebbe vero. 
per esempio, l'episodio che ri
guarderebbe uno scontro av
venuto, all'indomani del 12 
dicembre, fra l'allora capo 
della polizia. Vicari, e l'ex mi
nistro degli interni. Restivo. 
II ministro, secondo la versio
ne di Giannettini, voleva che 
si cercassero a sinistra i re
sponsabili degli attentati <e 
cosi fu, in effetti), mentre Vi
cari riteneva che i colevo:; 
si dovessero cercare negli am
bienti degli estremisti di de
stra. 

Giannettini ha anche nuo
vamente confermato di ave
re passato al SID l'informa
zione sui finanziamenti del 
petroliere Monti ai gruppi 
terrorìstici della destra, ag
giungendo che la notizia gli 
era stata fornita da Freda. La 
conferma è stata data per
ché il SID avrebbe fatto sa
pere al giudice istruttore di 
non aver mai ricevuto quella 
informazione. Tornando ai 
suoi rapporti con Freda e 
Ventura, Giannettini ha ri
petuto di avere passato al 
servizio tutte le informazioni 
ricevute sui gruppi della sini
stra e della destra. Nessuna di 
tali informazioni riguardereb
be gli attentati del 1969. Le 
informazioni venivano passa
te ai colonnelli Viola e Gasca. 

Nell'interrogatorio di oggi 
si è anche tornati a parlare 
del dossier, frutto delle sue 
ricerche sugli attentati che 
si sono verificati in Italia dal 
1967 al 1974, consegnato a 
Parigi al capitano del SID, 
La Bruna. 

Quali possano essere le fu
ture mosse di Giannettini è 
difficile dire. La sua presen
za a San Vittore può costi
tuire una continua pressione 
ricattatoria nei confronti del 
personaggi, anche molto au
torevoli, con i quali ha avuto 
rapporti. Giannettini, però, 
con le gravissime accuse che 
gli sono contestate, rischia 
l'ergastolo, e non può non sa
perlo. Perché allora si è co
stituito? Perché nello stretto 
spazio di soli due mesi e pas
sato dalla più tracotante spa
valderia alla paura? 

Campo di Ordine nero il 4 agosto? 

All'alba del 4 agosto scorso, poche ore 
dopo lo scoppio della bomba sul freno 
« Italicus >, c'era un campo militare di 
«Ordine nero».nei boschi inforno ai paesi 
di Magliano dei Marst e Cartore, vicino a 
Àvezzano in Abruzzo, La notizia apre un 
ampio servizio anche fotografico (riprodu
ciamo appunto una delle foto) del settima

nale e L'Europeo » da oggi in edicola. Il 
servizio è stato recapitato da un anonimo 
« glornalisia » volontario alla redazione del 
giornale. Il « giornalista » ha avuto anche1 

un lungo incontro con un redattore. Se 
non si tratta di una montatura a scopo 
pubblicitario, il fatto è allarmante. Il grup
po accampato ha consegnato anche un vo
lantino intestato a un finora inedito e Grup

po di assalto Joseph Goebbels ». Va ricor
dato che anche dopo la bomba di Brescia 
st trovò un campo, di «-Ordine-nero » a 

; Pian di Rateino, negli' stessi paraggi. Va 
precisato poi che nell'accampamento foto
grafato, su un albero, era segnata la data 
del 4 agosto: cioè gli ordineristi sapevano 
dell'attentato e attendevano una e ora X » . 

Caratteristiche e analogie estremamente significative 

Le bombe di San Benedetto e Vaiano 
fabbricate dallo stesso artificiere? 
I risultati delle prime perizie inducono a collegare i due attentati — Si indaga sul ruolo 
di alcuni esperti elettricisti — Materiale sottratto in depositi delle Ferrovie dello Sta
to? — Una strana lista dell'Aeroclub bolognese nelle tasche del neofascista Poli 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 17 

Fatti nuovi emersi nella in
chiesta che si svolge a Bolo
gna sulla strage dell'Italie us. 
hanno portato stamane a Ro
ma i sostituti procuratori 
dott. Luigi Persico e Claudio 
Nunziata. 

La decisione di partire per 
Roma è maturata ieri sera 
dopo una riunione di lavoro 
tra i quattro magistrati im
pegnati nella inchiesta. Era 
stato fatto un giro di oriz
zonte sulle cose acquisite in 
queste prime due settimane 
di febbrili indagini e cosi ha 
ripreso quota l'ipotesi che lo 
ordigno che dilaniò e carbo
nizzò i dodici sventurati pas
seggeri della quinta carrozza 
dell'Italicus, possa essere sta
ta installato alla stazione Ti-
burtina dove appunto si for
mò il convoglio. 

La parentesi romana dei 
due inquirenti può. certamen
te. mettersi in relazione a dif
ferenti necessità inquisitorie. 

In altre parole si vuole con
trollare con esattezza milli
metrica quel che ha detto (e 
il suo contrario) il superteste 
di Almirante. 

L'altra ragione che ha con
dotto i sostituti Persico e 
Nunziata a Roma riguarda 
più direttamente la bomba e 
gli esplosivi. Prende sempre 
più piede, infatti, la convin
zione che l'incursore nero sia 
lo stesso, per una sconcer
tante analogia nella manipo
lazione tecnica degli ordigni 
di San Benedetto Val di Sam-
bro e quello di Vaiano Mani
polazione che tradisce la ma
no di un «esperto» e non di 
un improvvisatore. Vale a di
re che I due attentati seno 
stati preparati da veri e pro
pri professionisti. Nella stra
ge sull7faf/cj«, per la prima 
volta, il tritolo è stato abbi
nato ad un materiale incen
diario, vale a dire « termite ». 
un composto di sesquiossido 
di ferro e alluminio che, op
portunamente innescato, de
termina una temperatura sul 
2.500 gradi, come dimostrano 
le lamiere fuse del vagone 
dell'Italicus. Nei cantieri del
le FS, lungo le linee, si fa 

molto uso di « termite ». che 
viene impiegata per saldare 
lunghi tratti di rotaia. In al
tre parole i terroristi potreb
bero aver attinto direttamen
te la materia prima per la 
strage proprio dai magazzini 
delle ferrovie. E' una ipotesi 
che gli inquirenti non voglio
no scartare. Anche il conge
gno di innesco e i danni pa
titi dalla carrozza ferroviaria, 
pur incapsulata al momento 
della deflagrazione-incendio, 
dentro il tunnel dell'Appen
nino. ripropongono il sospet
to che l'incursore nero abbia 
installato l'ordigno alla sta
zione Tiburtina. 

Però ì magistrati prima del
la partenza per Roma hanno 
pure esaminato a fondo le 
circostanze in cui furono ar
restati, nei pressi di Vaiano, 
i due « disoccupati » romani 
Umberto Simoni e Alvaro Pe-
ressini che furono trovati ac
canto ai binari con una « 500 » 
imbottita di esplosivi e armi. 
I due conterebbero amicizie, 
da chiarire, negli ambienti 
della SIETTE. una «sotto
marca » della famigerata n T , 
la quale pare abbia svolto o 
svolga dei lavori lungo la li
nea Bologna-Firenze. 

Potevano essere in contat
to con l'ex sergente paraca
dutista sabotatore Rodolfo 
Poli, dipendente della socie
tà SIRTT. la cui attività è 
analoga a quella delia STET
TE? 

Poli finito In carcere per 
1 suoi legami con il neofa
scista Italo Bono, recluta a 
mezzo servizio e con il pic
chiatore Emanuele Bartoli, 
(arrestati nella immediatez
za della inchiesta sulla stra
ge di San Benedetto) è sta
to trovato tra l'altro in pos
sesso di una lista di soci-pi
loti dell'Aereo Club di Bo
logna. 

Il vice presidente del soda
lizio aviatorio bolognese, av
vocato Cioffi. questa mattina 
ha ammesso che H Poli (non 
Iscritto) non avrebbe dovuto 
essere in possesso di un e-
lenco che, per quel che gli 
consta, non dovrebbe essere 
di dominio pubblico. 

Angelo Scagliarmi 

Taviani convoca i prefetti 

Altro vertice 
antiterrorismo 

al Viminale 
Il ministro della giustizia: « Sfida aperta al fascismo 

Si è svolta ieri al Vimi
nale una riunione presieduta 
dal ministro dell'Interno on. 
Taviani, con la partecipa
zione dei prefetti dell'Italia 
settentrionale, della Tosca
na e del Lazio. La riunione 
è stata dedicata ai più gra
vi problemi dell'ordine pub
blico, con particolare ri
guardo alla esigenza di un 
più efficace collegamento dei 
vari organi dello Stato in 
periferia. Alla riunione era
no presenti, accanto al mi
nistro Taviani. il capo della 
polizia dottor Zanda Loy, il 
direttore generale del per
sonale dottor Zafarana e il 
capo gabinetto dottor Meni-
chini. 

Successivamente, si sono 
incontrati con i prefetti il 
comandante generale del
l'Arma dei Carabinieri, ge
nerale Mino, il nuovo co
mandante generale della 
Guardia di Finanza, generale 
Giudice, il vice capo della 
polizia dottor Parlato e il 
dirigente dell'ispettorato con
tro il terrorismo, dott. San
tino. 

Anche questa riunione do
vrà rivelare una sua utili
tà, ai fini di un maggior 
coordinamento delle indagini 
dopo la bomba del 4 ago
sto sull'c Italicus ». 

Su questa questione è an
che intervenuto il ministro 
della Giustizia Zagari in una 
intervista concessa al setti

manale « Epoca ». In una 
parte dell'intervista si è par
lato dello scontro che im
pegna spesso la magistratura 
con il «muro» del segreto 
militare e con gli «omis
sis» imposti dagli ambienti 
del SID. «Non esistono — 
ha dichiarato Zagari — ser
vizi di sicurezza senza la 
protezione del segreto. Ma 
è chiaro che questa prote
zione non può andare oltre 
certi limiti: quando si svi
luppa un'azione che minac
cia gli interessi dello Stato. 
non c'è segreto militare che 
tenga ». 

All'obiezione che troppi 
« informatori » del SID era
no legati all'ambiente della 
eversione nera, e alla ri
chiesta di nuove garanzie 
per il futuro, il ministro del
la Giustizia ha risposto: 
< Finalmente si è avviato 
un processo di revisione 
strutturale del problema. Il 
capo del SID. come è no
to, è stato presente alle 
riunioni dei ministri degli 
Interni, della Difesa e della 
Giustizia. Insomma, quello 
che si profila è un nuovo 
corso die, salvaguardando i 
compiti istituzionali dei ser
vizi segreti, darà tutte le 
garanzie necessarie affinché 
essi non vengano distorti ad 
altri fini. Oggi è in corso 
una sfida democratica alla 
sfida fascista. Fino a ieri 
questa sfida non c'era. Ora 
c'è». » 

Un « maestro nero » che patrocina g l i a l l iev i 

Il «difensore» 
Frequenta i tribunali ma non come imputato — Gli arrestati della trama ever
siva chiamano tutti l'avvocato Bezicheri, il cui nome ricorre non senza prove nel 
dossier sulle attività cospirative fasciste presentato dal PCI alla magistratura 

Le indagini sulla strage dell'Italicus » si stanno sviluppando a Roma con un ritmo che si spera incalzante. Dopo la missioni 
nella capitale del procuratore capo di Bologna, dott. Lo Cigno che interrogò mercoledì scorso in qualità di testimoni alcune 
persone implicate nella vicenda Sgrò, ieri sono giunti a Roma anche i sostituti procuratori dott. Persico e dott. Nunziata e 
funzionari di polizia di Bologna (dott. Belardino capo del nucleo antiterrorismo e cap. Cagnazzo comandante il nucleo di polizia 
giudiziaria dei CC). H loro compito, teso ad approfondire alcune circostanze fornite da Sgrò e dai testi ascoltati dal giudice bo
lognese, rientra nel tentativo di fare piena luce sulla «testimonianza» del tecnico della facoltà di fisica: non è escluso però 
che le Indagini vadano ol
tre, specie alla luce dei pri
mi risultati delle perizie tec
niche sulla bomba esplosa a 
bordo del treno. 

I magistrati bolognesi han
no effettuato un sopralluogo 
di circa quattro ore alla fa
coltà di Chimica. I risultati 
ottenuti a quanto si è appre
so sono stati definiti «molto 
interessanti». Si sarebbe in
nanzi tutto appurato che la 
descrizione fatta dallo Sgrò 
sul luogo dove avrebbe visto 
1 candelotti di esplosivo e la 
mappa millimetrata della 
stazione Tiburtina corrispon
de allo scantinato della fa
coltà di Chimica e non a 
quello dell'Istituto di Fisica. 
I magistrati infatti avrebbe
ro accertato l'esistenza di un 
tavolino e di una botola in
dicati con precisione dallo 
stesso Sgrò. Inoltre gli inqui
renti avrebbero constatato la 
possibilità di costruire all'in
terno della facoltà un ordi
gno esplosivo simile a quello 
usato nell'attentato dell'«Ita-
licus». Si è anche appreso 
che è stato sequestrato del 
«materiale», parte esistente 
nella facoltà e parte rinve
nuto nello stanzino di Sgrò. 
Del « materiale » sequestrato 
farebbero anche parte un sal
datore elettrico, spezzoni di 
filo elettrico e rotoli di na
stro Isolante. 

Un successivo sopralluogo 
è stato effettuato nel gara
ge, dove lavorava il pome
riggio lo Sgrò. e anche qui 
sono stati effettuati dei se
questri. In particolare sareb
be emerso che il tecnico ro
mano aveva venduto la sua 
automobile nel mese di lu
glio. Questo elemento potreb
be collegarsi al deposito In 
banca effettuato dalla mo
glie dello Sgrò di una som
ma di L. 600.000. 

Lo Sgrò, come sì ricorderà, 
dichiarò al magistrato bolo
gnese di aver avuto questi 
soldi dall'avv. missino Basile 
come compenso delle sue ri
velazioni sull'attentato. I so
pralluoghi effettuati dai ma
gistrati bolognesi * fanno se
guito alla permanenza a Ro
ma del dott. Lo Cigno avve
nuta la vigilia di Ferragosto. 

In quell'occasione sia il dot
tor Lo Cigno che alcuni in
vestigatori fecero capire alla 
stampa che lo Sgrò, a loro 
avviso, era un teste che, so
prattutto dopo la ritrattazione 
poteva portare alla scoperta 
di elementi consistenti per 
quanto riguarda l'attentato 
dell'» Italicus ». Questa am
missione è stata fatta per 
sviare l'attenzione della stam
pa dalle altre indagini che 
si stanno conducendo in al
tre parti d'Italia? Oppure il 
magistrato bolognese e gli al
tri inquirenti hanno ammesso 
l'effettiva realtà dello stato 
attuale dell'inchiesta? 

E* difficile poter rispondere 
a queste domande, tuttavia 
gli inquirenti hanno aggiunto 
che nel racconto dello Sgrò 
(versione Almirante) vi sono 
tre elementi che, secondo lo
ro. non possono essere nati 
soltanto dalla fantasia d'un 
«truffatore» perchè trovano 
importanti riscontri in quello 
che di fatto è avvenuto. Gli 
elementi riguardano: l'atten
tato ad un treno, le indica
zioni della stazione Tiburtina 
e dell'ora (5,30) di forma
zione del treno. Sgrò che an
ticipò all'avv. Basile queste 
informazioni ha poi ritrattato 
tutto dicendo di essersele in
ventate. ma Indubbiamente 
gli inquirenti non credono 
completamente alla smentita 
del tecnico dell'università di 
fisica, ma anzi avanzerebbe
ro quattro diverse ipotesi: 

1) Sgrò conosce almeno In
direttamente gli autori del
l'attentato Quando ha consta
tato che la vicenda diven
tava per lui molto perico
losa ha preferito smentire la 
sua prima versione; 

2) Sgrò aveva saputo da 
altri le notizie fornite all'av
vocato Basile e su queste ha 
«montato» la scoperta del 
materiale esplosivo, della 
mappa millimetrata e I no
minativi di tre persone; 

3) Sgrò potrebbe essere un 
personaggio cui è stato detto 
di anticipare quelle informa
zioni all'avvocato Basile in 
modo da costruire poi ropra 
la speculazione politica di de
stra; 

4) Sgrò si è Inventato real
mente tutto ma partendo dal
le sue fantasticherie conva
lidate da Almirante qualcuno 
ha organizzato successiva
mente l'attentato cercando di 
far coincidere le due cese 
per quanto era possibile. 

Altri « elementi » oltre quel. 
li raccolti ieri dai magi
strati bolognesi concorrono 
ad avvalorare l'una o l'al
tra di queste Ipotesi. Innanzi 
tutto sembra ormai stabilito 
che l'ordigno esplosivo è stato 
collocato nel treno «Itali
cus » alla stazione Tiburtina. 

Intanto si è appreso che !1 
dottor Ajò, 11 cui nome fu 
fatto appunto dai «costrut
tori della pista rossa» in re
lazione all'attentato si costi
tuisce oggi parte civile con
tro «Sgrò ed eventuali cor
rei»: a questo scopo si reca 
oggi a Bologna per esporre 
insieme con il suo legale, av
vocato Tarsltano, la sua Ini
ziativa al magistrato. 

Franco Scottemi 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA, 17 

L'avvocato Marcantonio Be
zicheri continua a frequen
tare le aule del palazzo di 
Giustizia. Non però come sa
rebbe giusto secondo il sen
so comune e lo spirito e la 
lettera della legge, in quali
tà di imputato, ma come pa
trocinatore della causa di 
quel tale Emanuele Bartoli, 
accusato di ricostituzione del 
partito fascista e indiziato 
per la strage di San Benedet
to Val di Sambro. E' una 
« stranezza » — una delle tan
te — di quella aggrovigliata 
e tragica matassa che va or
mai sotto il nome di « trama 
nera ». 

Il Bezicheri partecipa agli 
Interrogatori del suo cliente, 
ne ascolta le deposizioni, 
prende nota delle cose che vi 
vengono dette: insomma si 
aggiorna ora per ora sullo svi
luppo delle indagini. Glielo 
consente la procedura. H re
golamento si preoccupa di tu
telare 1 diritti dell'imputato, 
sottraendolo al possibili ar
bitrii dell'autorità inquirente. 

Se adesso 11 Bezicheri sta 
dentro l'indagine sulla trama 
nera con le orecchie bene 
aperte, pronto a cogliere le 
intenzioni degli inquirenti cir
ca le piste da seguire, la col-1 

pa non è delle disposizioni 
troppo permissive, non è del
le leggi, non è dello spirito 
più umano che le Informano-
Questo va subito detto per 
non ingenerare facili confu
sioni. Non si riesce certo a 
capire e a conciliare la sua 
figura di avvocato, patrocina
tore di Emanuele Bartoli, 
neofascista, implicato in pas
sato in numerosi episodi cri
minali, con quella di teorizza
tore della ricostituzione di 
bande paramilitari e di capo 
del a volontari » del MSI. 

Non si riesce a capire, so
prattutto, come mal l'allie
vo, il Bartoli, si trovi in car
cere, colpito da mandato di 
cattura per ricostituzione del 
partito fascista, mentre il 
maestro, il Bezicheri, si tro
vi invece fuori e, anzi, goda 
della massima libertà di azio
ne, al punto di riuscire ad
dirittura a seguire da vicino 
l'Intera Indagine sulla trama 
nera di cui è stato un ispi-

L'avvocato missino Bezicheri 

ratore. 
Si dirà che si tratta di una 

conseguenza inevitabile — an
che se per certi aspetti nega
tiva e mortificante — delle 
nuove disposizioni di proce
dura penale. Ma non è vero. 

In Inghilterra il cittadino 
assolto per un reato, non può 
essere processato per il mede
simo reato un'altra volta, an
che se riconoscesse pubblica
mente di esser colpevole. Ma 
non è questo il caso dell'avvo
cato Bezicheri. Anzi. Il capo
rione fascista è stato indica
to, sulla base di prove inop
pugnabili, come uno del più 
qualificati organizzatori, non 
solo del partito fascista, ma 
di bande paramilitari. 

In provincia di Cremona 

Arrestato esponente del MSI: 
la cascina era piena di armi 
Arrestati anche due studenti: nella loro tenuta una 
attrezzatura completa per campi paramilitari — Car

teggi ritenuti di « grande interesse » 

CREMONA, 17. 
Le indagini che da tempo magistratura e polizia di Cremona 

stanno conducendo sulla organizzazione eversiva fascista delle co-
sidette «SAF» (squadre d'azione Farinacci) — sei membri delle 
quali sono stati denunciati l'altro ieri per ricostituzione del partito 
fascista — hanno portato oggi su una nuova importante pista circa 
la articolazione in questa provincia delle « trame nere > che po
trebbe condurre a risultati di ancora maggior rilievo. 

L'operazione, condotta sotto la direzione del questore da agenti 
dell'ufficio politico e della mobile, si è conclusa con l'arresto del 
responsabile cremonese dell'organizzazione dei Coltivatori diretti 
aderente al MSI. mentre si ricercano due fratelli gemelli risultati 
irreperibili: sia nella cascina dove abita i! fascista responsabile 
dei CD.. Angelo Grande, sia nella cascina dove abitano con la 
madre i due gemelli ora ricercati sono stati trovati rilevanti quan
titativi di armi e documentazioni varie riguardanti attività ever
sive, una attrezzatura completa per partecipare a campi parami
litari e numerosi simboli di inequivocabile marchio fascista. 

La prima operazione (entrambe le perquisizioni erano state auto
rizzate dalla procura) è scattata stamane presto; gli agenti e i 
funzionari hanno raggiunto Casalbuttano, a circa 25 chilometri da 
Cremona, dove si trova la cascina abitata dalla famiglia Arnoldi. 
Presente l'avvocato della famiglia, consigliere comunale del MSI 
di Cremona. Antonioli. ha avuto inizio la perquisizione. Nelle stanze 
dei due gemelli, alla fine, sono stati trovati una attrezzatura com
pleta per campo paramilitare composta da tre tute mimetiche; poi 
un mitra Mab. due pistole da guerra calibro 9 e relative muni
zioni. il tutto in perfetta efficienza; inoltre baionette, pugnali, ma
schere antigas, manganelli con l'anima di piombo, alcune bandiere 
tricolori, sul bianco di una delle quali era stata ricamata la sigla 
delle famigerate « SAM > (squadre d'azione Mussolini) che hanno 
firmato decine di attentati in tutta la Lombardia da anni a questa 
parte; infine è stato trovato vario carteggio giudicato di «grande 
interesse > e comunque ora all'esame della polizia e del magistrato. 

Nel pomeriggio gli stessi agenti dell'ufficio politico e della mobile 
hanno raggiunto il comune di Acquanegra Cremonese e hanno cir
condato la cascina di Angelo Grande, il responsabile missino dei 
Coltivatori diretti aderenti al MSI. L'uomo, molto noto negli am
bienti della destra agraria cremonese, era in casa: al termine 
della perquisizione gli agenti hanno portato alla luce una grossa 
cassa accuratamente nascosta che conteneva: un mitra Mab. una 
« machine pistole » e una « Beretta » calibro 22, un gran numero 
di munizioni di vario tipo per armi da guerra e un pugnale, 
nonché infine un fez con ricamata la scritta «Mussolini». Il Grande 
è stato subito arrestato e tradotto al carcere cittadino a dispo
sizione del magistrato. Un primo sommario rapporto sulle due 
operazioni è stato redatto in serata per la procura dal questore 
dottor Moro. 

Tn serata i doe gemelli Renato e Angelo Arnoldi sono stati arre
stati. I giovani si sono presentati alla questura di Cremona dichia
rando di aver appreso di essere ricercati ascoltando la televisione 
nella località dove stevano trascorrendo le vacanze. 

In una lettera inviata an
cora nel '70 ad un dirigente J 

dell'organizzazione giovanile ' 
bolognese (circolo D'Annun- • 
zio), egli precisava, per filo 
e per segno, come abbiamo 
già accennato in una prece
dente corrispondenza, come e 
dove andassero addestrati i 
«volontari». Il Bezicheri, in
somma, si deve considerare il * 
maestro di Bertoli e di tanti 
altri delinquenti fascisti, coin
volti nelle azioni squadristi-
che denunciate alla procura 
della Repubblica da parte di 
tutte le forze democratiche e 
antifasciste emiliane. 

Il «dossier» nero, d'altra 
parte, che rappresenta forse 
la più eccezionale raccolta di 
documenti sulla strategia del
la tensione che sia mai stata " 
presentata all'attenzione della 
autorità giudiziaria e della 
opinione pubblica (si ricordi 
che essa porta la data del 
gennaio 1972), è zeppo del no
me dell'avvocato Bezichieri, -
che vi figura fra i protago
nisti principali, mandante ed 
esecutore insieme. 

Chi si rilegge quella docu
mentazione — e la procura 
della Repubblica di Bologna 
è stata invitata a farlo mol
te volte — non può avere 
dubbi circa il ruolo svolto 
dall'avvocato fascista non so
lo in ordine a questo o a quel
l'episodio di teppismo e di cri
minalità, ma alla costituzione 
di quelle squadre di «.volonta
ri» che rappresentano, alme
no ai pruni risultati dell'in
dagine, i centri operanti della 
strategia del terrore. Pure lo 
Esposti, ucciso dai carabinie
ri sui monti di Rieti, è pas
sato attraverso la scuola bo
lognese. 

D'altra parte, sono gli stessi 
giovani neofascisti ad Indi
care il Bezicheri come il capo 
riconosciuto, il maestro. Il 
Bartoli, preso con il Bono nel 
rifugio di via San Felice pochi 
giorni dopo l'attentato di San 
Benedetto Val di Sambro, lo 
ha indicato come suo difen
sore. Pure il Poli, incrimina
to per le stesse accuse, quan
do si è trattato di indicare 
un avvocato per la sua difesa, 
non ha avuto esitazioni; ha 
detto: «Marcantonio Beziche
ri ». Non solo. Il suo nome fi
gura anche nel carteggio che 
riguarda Preda, incriminato 
per la strage di piazza Fon
tana a Milano. 

Il Bezicheri, insomma, ca
valca la strategia del terro
re, passando con facilità, e 
naturalezza, da una strage al
l'altra. E' incredibile. Anche 
i giornali più moderati — o 
addirittura legati idealmente 
agli ambienti « nostalgici » — 
non hanno fatto a meno di 
rilevarlo, trovando strano che 
uno implicato cosi ampiamen
te nella strategia della tensio
ne potesse girare indisturbato 
nei meandri dell'inchiesta. 
pronto a raccogliere tutte ie 
notizie che ritenesse utili. 

Se il Bezicheri, nonostante 
tutto, riesce a condurre que
sto gioco che offende la co
scienza del cittadino e, in
sieme, mette a disagio gli in
quirenti, ciò è dovuto al fat
to che la legge dello Stato 
contro la ricostituzione del 
partito fascista e la organiz
zazione di squadre paramili
tari — per non citare che al
cuni reati nei quali è incap
pato l'avvocato neofascista — 
non è stata fatta rispettare 
come si sarebbe dovuto. La 
cronaca sulle tragiche vicen
de legate alla strategia del 
terrore sta facendo venire a 
galla con evidenza un'indul
genza da parte di certi setto
ri dell'apparato dello Stato 
verso i responsabili della sov
versione fascista, assolutamen
te inconciliabile con la qualifi
ca di funzionari della Repub
blica . 

Oggi, la gente indignata si 
domanda giustamente come 
mai gli autori di tanti crimi
ni — spesso pescati in fla
granza di reato — abbiano po
tuto farla franca. Di fronte a 
questa indignazione, il «Re
sto del Carlino » si è allarma
to domandandosi se non ci si 
proponga una nuova «epura
zione » dell'apparato dello Sta
to. 

L'allarme ha il solo scopo di 
confondere le carte. In realtà, 
quello che l'opinione pubblica 
democratica chiede oggi con 
forza, di fronte al ripetersi del
le stragi, è una piena e totale 
adesione da parte degli orga
ni dello Stato — e quindi del
la polizia, dei carabinieri e 
della magistratura — agli or
dinamenti della Repubblica 
nata dalla Resistenza. Non è 

{>iù tollerabile che operino nel-
'apparato dello Stato, soprat

tutto nel settori più delicati, 
uomini che non si sentono in 
armonia con le sue leggi. 

Orazio Pizzigoni 
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